
Alboreto e Berger alla viglia del Mondiale di F I 
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Due personaggi, due caratteri difficili da conciliare 
e una lotta per la supremazia che creerà molti problemi 

I duellanti 
La strana coppia targata Ferrari 

• • RIO DE JANEIRO. Allo, 
slanciato, l'aria sorniona, 
Gerhard Berger non rinun
cia mai al suo jogging. Quat
tro chilometri, ogni giorno, 
sulla bianca distesa sabbio
sa di Sao Conrado. Ed è con 
passo elastico che, dopo la 
sgroppala, l'austriaco attra
versa I sontuosi e sovracca
richi saloni dell'hotel Inter-
Continental, quartier gene
rale della corsa, variopinto 
girone internale in cui si In
crociano, tra sorrisi abboz
zali, brevi saluti, frettolose 
strette di mano, piloti, ma
nager, tecnici, Inviati, addet
ti degli uffici stampa, pr dei 
numerosissimi sponsor. 

f> 

Il suo pensiero non è mu
tato in questi giorni di vigi
lia. Dopo aver visto cosa 
hanno combinato le McLa
ren a Imola, fa professione 
di scetticismo. «Il titolo 
dell'88? Beh, è presto detto. 
È una faccenda privata tra 
Senna e Prosi. C'è forse 
qualche dubbio?». Sudato, 
raggiunge la piscina, dove si 
attardano altri piloti, e si la
scia cadere su una sdraio. 
•L'uno e l'altro - continua, 
sorseggiando un succo di 
abacaxl (ananas) - vince
ranno diverse corse». Si fer
ma un attimo, come se vo
lesse riflettere, e aggiunge: 
«È davvero incredibile quel
lo che ha fatto la nuova 
McLaren alla sua prima usci
ta Al momento non vedo 
chi altri possa diventare 
campione del mondo». 

Ma lo scetticismo dctl'iu 
silicico non assume i toni cu 

Domenica prossima, alle 13 ora locale 
(le 18 italiane), col Cp di Rio, parte il 
campionato mondiale di F. 1. Ma già da 
questa mattina, alle 10, nell'autodromo 
di Jacarepaguà intitolato da pochi gior
ni a Nelson Piquet, i piloti sono in pista 
per le prove, che proseguiranno anche 
domani. Per la Ferrari è una vigilia am

letica. Sulle speranze alimentate dai 
tempi dell'austrìaco Berger nel Gran 
premio simulato corso ad Imola è arri
vata come una doccia d'acqua gelata la 
performance delle McLaren. E si ag
giungono le perplessità per il compor
tamento del progettista Barnard e per 
la convivenza tra Berger e Alboreto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

pi del disfattismo. «1 nostri 
tecnici - dice - hanno risol
to quasi del tutto i problemi 
di perdita di potenza causati 
dalla valvola Pop-Off. Per
ciò potremmo dare il massi
mo. Ma, ripeto, sarà impos
sibile minacciare l'egemo
nia di Senna e Prosi». 

Ben altro il suono della 
campana di Michele Albore
to. L'italiano non vuol senti
re allatto parlare di egemo
ni i La McLaren h i turo 
r i l u t o a Imol i ' - isnrdi 
sci il suo arrivo in alb ri,j 

M ih s uno solo agli inizi 
Sono convinto che p r r n i o 
poi h st udì ria insili se jvr i 
li sue gatte da pchrc» L 
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stanco. È reduce da un viag
gio aereo di undici ore e 
tenta di sottrarsi al fuoco Ai 
fila delle domande. Spiega 
laconicamente che lui non 
si sente affatto battuto in 
partenza. «Piantiamola con 
la storia della McLaren. C'è 
la Lotus di Piquet. Ci siamo 
noi della Ferrari. Potrà usci
re fuori qualche sorpresa. 
Insomma, un mondiale tutto 
ancora d j LKK in T 11 Ter 
r in e ormai me >sa i punto» 
Aliora uni su i vittori 1 qui a 
J icarcpagu i andrà ascritta 
a minto di B i n n r d ' Albo 
ri to tia un sussulto ini m n 
si 5compon *» più di tanto »ll 
il (.rito sarà di tutti qui 11 chi* 
nini o lavorato a Marinel 

lo», conclude avviandosi a 
grandi passi verso l'ascen
sore. 

Forse, per la Ferrari, la 
chiave dell'imminente cam
pionato del mondo di For
mula Uno, sta proprio nel 
contrasto Berger-Alboreto. 
Due personaggi agli antipo
di, due caratteri completa
mente diversi che non sem
bra facile conciliare. L'au-
striicn estroverso e irrucn 
to vede il campionato qu 11 
esclusivamenti in l< numi di 
v mt iggio p< rson ilo Vuole 
vincere Lac ereditilo come 
il più insidioso nvile di l l i 
McLircn e a dispetto dille 
dichiirazioni si vede bene 
che farà di tutto per dimo 

strarsi tale. Più freddo, ri
flessivo Alboreto ha un 
maggiore senso strategico, 
ma soprattutto ha l'handi
cap e la volontà di non ap
parire, come immagine e 
nei fatti, il numero due della 
casa di Maranello. Ma que
sta implicita inconciliabilità, 
mai ovviamente dichiarata, 
potrebbe trasformarsi in 
aperta rivalità sulle piste. 
Anzi, molti sono pronti a 
giurare che sarà un duello 
accanito, anche con scam
bio di colpi proibiti. Una lot
ta per la supremazia che 
creerà non pochi problemi 
alla Ferrari, che già ne ha 
diversi per proprio conto. 

Il più grosso grattacapo è 
proprio Barnard. Non si sa 
che fine abbia fatto il proto
tipo che dovrebbe aver con
ci pito in qui sii nie i ( ehi 
do* ra aciopiicn il nuovo 
motore v>p r ito M i I iv 
vi rito dell aspirato in casi 
F e rrin si m b n di tin ito ad 
issrrc contimi uni nie mi 
viato C ut ssuno d< Ilo st ili 
si pronuncia Solo indie i/iu 
ni vini -Arriva arriva stili 
trinquilli Barnard ci ha or 
mn ibilu ili ai suoi ni irdi 

Ma quando s j n pronta » 
In attesa della nuova era, 

la Ferrari si presenta al de
butto di Jacarepaguà con 
una macchina che rispetto 
all'87 è cambiata solo nel 
motore. Così la sigla è oggi 
F.l 87/88 C (dove C sta per 
compressori), il rapporto di 
compressione è passato da 
8 a IO a 1, la potenza che 
può sviluppare è calata d a 
800 a 620 cavalli e il numero 
dei giri è salito da 11.500 a 
12.000. Il futuro, sotto II se
gno dell'aspirato è nei 12 ci
lindri. L'obiettivo che ì tec
nici djMaranello stanno ten
tando'di raggiungere sono i 
600 cavalli. 

L'ultimo ferrarista a salire 
sul podio in Brasile fu Jody 
Scheckler, nel 1979. Col 
viatico delle vittorie di Suzu-
I i i \ I ' ii ' i '''in IIUL 
I r i r ( ] i i I li *-7 il 
( i\ In i i il | il li I ì | nr 
I I (i l Km I ilu n ur oposto , 
i ii si n t i r i n i in [ i 11 
I 11 in 1 ( I II 'e i l i / / ito | 
III ti t I n < 11 ni i pruni j 
di il n o i ui i 11 mounpu . 
Moti t id iAll iorr to l imo 
I> smonta'i ( O H I seocco ' 
di ri i n i I 

24 LUGLIO 
GERMANIA 

28 AGOSTO 
BELQtO 

11 SCTTEMBR6 
ITALIA 

:J 
f 29 MAGGIO 
MESSICO 

1» GIUGNO 
DETROIT 

3 LUGLIO 
FRANCIA 

10 LUGLIO 
GRAN BRETAGNA 

Il rombo dei motori sulla piazza Rossa 
H MOSCA. "Viva la Formula 
/». In un paese dove le corse 
automobilistiche non vengo
no mai mostrate in tv, anzi, le 
poche volte che se ne parla è 
per dirne male, lo slogan (o, 
per meglio dire, 11 grido di do
lore), risuona come un rombo 
di tuono, t'argomento è (rivo* 
lo solo a prima vista. E chi lo 
solleva » sulle pagine della Lì-
teraturnaja Cazela - non va 
In cerca di farfalle. La doman
da è chiara; perché l'industria 
automobilistica sovietica è in 
così grave ritardo rispetto ai 
paesi occidentali? La risposta 
è altrettanto netta; «Chi rima
ne indietro nell'automobili
smo sportivo, rimane indietro 
anche nell'industria dell'au
to». Bisogna smetterla dunque 
di decrivere - come faceva, 
ad esemplo, recentemente il 
settimanale NedelSa - la For
mula l come «simbolo, prima 
di tutto, della spietata realtà 
del mondo capitalista, che co
stringe gli uomini a sedersi al 
comando di grandi macchine, 
letteralmente scatole di fiam
miferi pronte a incendiarsi e, a 
velocità pazzesche, combat-
tare per soddisfare i desideri 
dei fumatori e gli interessi dei 
magnati del petrolio». 

Il candidato a maestro 
sportivo Oleg Bogdanov non 
è di questo avviso. Basta con 
le Ipocrisie! Anche 1 nostri bal

lerini su ghiaccio, noti in tutto 
il mondo, fanno pubblicità 
per industrie sportive e tutti 
possono leggere i marchi di 
fabbrica sugli schermi tv, 
mentre loro volteggiano con 
grazia. Solo che la «resa* tec
nologica, in questo caso, è 
nulla, E bisogna smetterla -
incalza Bogdanov - anche 
con il ridicolo romanticismo 
con cui spesso si descrivono 
le mirabolanti capacità inven
tive del cittadino sovietico, 
costruttore geniale di proloti-
pi. C'è, infatti, una rubrica tv 
di buon successo, che si chia
ma «Puoi farlo anche tu», spe
cializzata nel mostrare, tra 
l'altro, come si possa costrui
re artigianalmente un'auto 
mettendo insieme (erri vec
chi. £ sono in molti a farlo. 

Non è questione 
di talento 

Bogdanov non si commuo
ve. «Qui non è questione del 
talento del singolo costrutto
re, ma delle risorse dell'intera 
Industria di un paese. E l'eroe 
che raggiunge i vertici delle 
capacità sportive, allenandosi 
In solitudine nel suo taborato-
rietto, non è più reale di Tar* 

Alla vigilia della partenza del Mondiale, 
si r iaccende in Urss la discussione sulla 
Formula I. Sulla Literaturnaja Gazeta 
ci si chiede: «Perché l'industria auto
mobilistica sovietica è in ritardo ri
spetto ai paesi occidentali?». La ri
sposta è: «Chi rimane indietro nel
l'automobilismo sportivo, rimane in-

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

dietro anche nell'industria dell'auto». 
Solo poche settimane fa, invece, il 
settimanale Nedelia dipingeva la Por-
mula 1 come «simbolo della spietata 
realtà del mondo capitalista che co
stringe gli uomini a sedersi al coman
do di grandi macchine pronte a in
cendiarsi a velocità pazzesche...». 

zan che parla un perfetto in
glese frequentando le scim
mie della giungla». 

È sulla base di questa «filo
sofia» che l'Unione Sovietica 
non partecipa alle competi
zioni internazionali di punta, 
quelle di Formula 1. «Non ab
biamo macchine, non ci sono 
piloti in grado dì guidarle». E 
l'Urss non prende parte nep
pure a corse meno prestigio
se, come quelle del campio
nato europeo, «anche se l'e
sperienza dei nostri piloti con
sentirebbe di sperare in buoni 
risultati, a questo livello». 
L'Urss partecipa invece a qual
che rally, con le sue Loda ma 
solo nelle classiche non pos
sono neppure pretendere vit
torie assolute. 

Non esiste dunque un vero 
automobilismo sportivo in 
Urss? Bogdanov risponde sec
co: «A rigor di termini, non 

GIULIETTO CHIESA 

esiste!». Forse perché non in
teressa lo sviluppo dell'auto
mobile? Bogdanov sa bene 
che la motorizzazione privata 
in Urss è di gran lunga più li
mitata che nel mondo occi
dentale per precise scelle po
litiche ed economiche che, a 
ben vedere, hanno anche 
aspetti positivi, Ma l'automo
bile non è cosa da cui possa 
prescìndere una qualunque 
società moderna. Proviamo a 
immaginare, per un istante -
dice Bogdanov - che le auto
mobìli spariscano d'incanto. 
Anche il nostro mondo, la no
stra economia, si fermerebbe
ro. Perchè, lo si voglia o me
no, lo si consideri un fatto po
si l(vo o meno, «l'automobile 
ha definito la fisionomia dì 
questo ventesimo secolo», 

Ma è poi vero che non inte
ressa lo sviluppo dell'automo
bile, almeno nel senso più va

sto del termime? Bogdanov 
affronta qui un tema delicato. 
Delicato perché è lo stesso 
che pose Gorbaciov quando, 
nel 1986, visitò la fabbrica au
tomobilistica di Città Togliatti. 
Incontrando i lavoratori aveva 
detto - e le facce della gente, 
sugli schermi tv, avevano as
sunto un'aria tra assente e in
terrogativa - che «bisognava 
porsi l'obiettivo dì dettare le 
leggi della moda automobili-
stica mondiale». Bogdanov re
plica, a distanza di tempo, 
senza timori reverenziali: «Co
me? Si può certo autoprocla-
morsi legislatori. A parole tut
to sì può fare. Si può dire per
fino che tra venti anni arriverà 
il secolo d'oro. Ma per realiz
zare la proposta avanzata a 
Città Togliatti non è sufficien
te m-ppure spingere qualche 
decina dì compartì industriati 
ai livelli di punta mondiali». In

vece l'intera storia dell'auto
mobile - insiste Bogdanov -
mostra che è stato lo sport a 
svolgere la «funzione di speri
mentazione delle idee». Non 
c'è stato sviluppo che non sia 
partito da qui: dai perfeziona
menti aerodinamici, ai sistemi 
di sicurezza attivi e passivi, al
l'introduzione dei computerà. 
Ora siamo arrivati alia fanta
scienza dì macchine che «esa
minano» ì percorsi, racco
gliendo ed elaborando miliar
di di dati. Questa è la realtà 
mondiale del settore, ricono
sce Bogdanov. 

Perché mancano 
le idee 

A fronte della quale le no
stre fabbriche di auto sembra
no antidiluviane. Di sport non 
si occupano. Perché stupirci 
se 1 cervelli dei progettisti non 
producono idee? E di che 
idee si può parlare «quando I 
modelli dei nostri camion si 
rinnovano una volta ogni 
20-25 anni? E quelli delle no
stre auto, una volta ogni 10 
anni?», Nella già citata fabbri
ca sul Volga, dove si produco
no le Loda (che è poi II nome 

estero delle Zhigufi), tutti i 
modelli prodotti stranieri era
no in sostanza delle varianti 
della 124 Fiat, con la sola ec
cezione della Niva. Adesso sì 
produce una nuova macchi
na, la Vaz 2108, dì concezio
ne originale sovietica. Giudi
zio dì Bogdanov: «La più gri
gia uscita dalle catene di mon
taggio dì tutta la storia della 
fabbrica». Conclusione: "Se sì 
contìnua così, non solo noi 
non detteremo mai alcuna 
legge, ma resteremo sempre 
più indietro». 

Il giornale accompagna 
l'articolo con una grintosa fo
to di una vettura dì Formula /. 
In bella evidenza le scritte 
pubblicitarie della Pirelli, del
la Ats, della Marlboro. Gli as
salti di Ecelestone a Mosca, 
per ottenere un Gran Premio 
dì Formula I sulle colline Le
nin sono già stali respìnti per 
ben due volte negli anni scor
si. Ma gli ungheresi hanno già 
ceduto Budapest al carosello 
dei bolidi. Porse è giunto il 
momento che - secondo gli 
auspici dì Bogdanov - anche 
in qualche città sovietica $1 
potrà sentire il rombo delle 
Ferrane delle McLaren. Ton
to per provare. Poi comince
rà, tra qualche anno, anche a 
Mosca, il tormento dei po

l i Ferrari di Bergar 
vittoriosa 
sul traguardo di Adelaide 
neit'ulimo GP detta scorsa 
stagione. In aito I due ptttti 
della casa di Harartetto t , qui 
attorno, tracciati dei sedici 
circuiti del Mondiate 

25 SETTEMBRE 
PORTOGALLO 

2 OTTOBRE 
SPAGNA 

28' l'Unità 
Venerdì 

aprile 1988 
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